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Armistizio firmato a Cassibile il 3 
settembre del 1943



Dichiarazione di Badoglio di fine delle ostilità.
Il Governo italiano, riconosciuta la impossibilità di continuare la impari lotta contro la 
soverchiante potenza avversaria, nell'intento di risparmiare ulteriori e più gravi sciagure alla 
Nazione, ha chiesto un armistizio al generale al comandante in capo delle forze alleate anglo-
americane generale Eisenhower. . 
La richiesta è stata accolta. 
Conseguentemente, ogni atto di ostilità contro le forze anglo-americane deve cessare da parte 
delle forze italiane in ogni luogo. 
Esse però reagiranno ad eventuali attacchi da qualsiasi altra provenienza



La reazione tedesca

Albert Konrad Kesselring 
feldmaresciallo.

Kesserling interpretando un sentimento diffuso tra i 
soldati tedeschi, così si espresse con i suoi soldati: 

“Il Governo italiano, nel concludere alle nostre spalle 

l’armistizio con il nemico, ha commesso il più infame dei 
tradimenti. [...] Le truppe italiane dovranno essere invitate 
a proseguire la lotta al nostro fianco appellandosi al loro 
onore, altrimenti dovranno essere disarmate senza alcun 
riguardo. Per il resto non vi è clemenza per i traditori!”

Gli ordini successivi segnarono un progressivo 
inasprimento di quelli iniziali.  Così il 10 del ‘43 settembre: 

“In quelle località, dove truppe italiane o altri armati 
oppongano ancora resistenza, si deve porre loro un 
ultimatum a breve-scadenza, chiarendo che i comandanti 
italiani responsabili della resistenza stessa saranno fucilati 
come franchi tiratori se, entro il termine stabilito, non 
avranno ordinato alle proprie truppe di consegnare le armi 
alle unità tedesche.”

ed ancora :
« Le forze armate italiane non esistono più... » 

(Comunicato straordinario dell'Oberkommando der 
Wehrmachth del 10 settembre 1943)



Scacchiere militare nella penisola italiana subito dopo 
l’annuncio dell’armistizio 

Il 9 settembre vi fu l’affondamento 
della Corazzata Roma





10 settembre 1943 battaglia di 
porta S. Paolo



Strage di Cefalonia con 
annientamento della divisione 

Acqui. 







Soldati italiani in attesa della tradotta 

che li porterà in Germania.





Inizia la prigionia 
« In pochi giorni i tedeschi disarmarono e 
catturarono  complessivamente 1.007.000 
militari italiani, su un totale approssimativo 
di circa 2.000.000 effettivamente sotto le 
armi. 

Di questi, 196.000 scamparono alla deportazione dandosi 
alla fuga o grazie agli accordi presi al momento della 

capitolazione di Roma. Dei rimanenti 810.000 circa (di 
cui 58.000 catturati in Francia, 321.000 in Italia e 
430.000 nei Balcani), oltre 13.000 persero la vita 
durante il brutale trasporto dalle isole greche alla 
terraferma



Più importanti campi di concentramento tedeschi 





Al netto delle vittime, dei fuggiaschi e degli aderenti 
della prima ora, nei campi di concentramento del 
Terzo Reich vennero dunque deportati inizialmente 
circa 710.000 militari italiani con lo status di IMI e 
20.000 con quello di prigionieri di guerra. 

Entro la primavera del 1944, 103.000 militari italiani 
si dichiararono disponibili a prestare servizio per la 
Germania o la RSI, come combattenti o come 
ausiliari lavoratori. In totale, quindi, tra i 600.000 e i 
650.000 militari rifiutarono di continuare la guerra 
al fianco dei tedeschi



Circa  94.000 militari, tra cui la quasi totalità delle Camicie 
Nere della Milizia volontaria sicurezza nazionale (MVSN), 
decisero immediatamente di accettare l’offerta di passare 

con i tedeschi.















Rodollfo Graziani Capo dell’esercito della Repubblica Sociale Italiana



L’esercito della R.S.I



Trasferimento di soldati italiani 
mediante tradotte ai campi di 
concentramento in Germania. 



Programma di utilizzo degli internati italiani come forza 

lavoro 



Condizioni d’internamento molto 
dure



Gli ufficiali erano separati dalla truppa, segregati un campi chiamati Oflag,

mentre la truppa era trattenuta in lagher chiamati Stalag. Da tali campi 

principali dipendevano centinaia di piccoli Zweiglager e Arbeitzskommando. Si 

trattava di un vero e proprio sistema concentrazionario.



Identificazione dell’internato mediante un numero. Processo di 

spersonalizzazione.







. Le patologie principali di cui furono vittima gli internati italiani 

erano la tubercolosi, polmoniti e disturbi gastro-intestinali. In alcuni 
lager scoppiarono anche epidemie di tifo.

.







Razione teorica giornaliera nel Lagher di Beniaminowo 

(così la descrive l’internato Vialli)

“Al mattino: un infuso caldo di erbe varie e fiori di tiglio.

Per il resto della giornata:

_1 litro di sbobba di rape da foraggio, tagliate a fettucce, amare, disgustose. A 

volte, 

Nei primi tempi, zuppa di crauti acidi o di verdure secche, vermiciattoli compresi.

_pane 300 gr. Agli inizi del ‘44, calò a 180 gr. e perfino a 150 gr.

_patate 200 gr. A volte, al posto delle patate, arrivavano crauti crudi o carote

_Margarina 25 gr.

_zucchero 20 gr.

_ viveri di conforto: lievissimi quantitativi di marmellata o di sanguinaccio, o

di di formaggio (distribuzione estremamente irregolare in principio negli ultimi 

mesi sospesa).”



Operazione di disinfestazione da pidocchi a Sandbostel nel dicembre del ‘44.









Internati militari alla Pompa 
dell’acqua.



………i controlli



Internati militari italiani mentre prendono 
il sole intorno ad una pozza di acqua 

piovana.



Le latrine ……



….lo smaltimento dei pozzi neri.





Radio costruita con mezzi di 
fortuna dentro il lagher.







La sala operatoria.



La medicazione 









……la torretta della sentinella 
omicida.



L’omicida dietro il filo spinato



Cimitero di militari italiani internati 



….......nel estate del '45 il rientro in Italia



_

Morti stimate tra il settembre del’43 e il maggio del 1945
(fonte: I Militari Italiani Internati nei campi di concentramento 

del terzo Reich 1943-1945. Gerhard Schreiber. 

Stato Maggiore dell’Esercito - Ufficio storico)

20.000 decessi nei lagher (in base alle informazioni tedesche)

_Circa 5.400 internati morti o dispersi nella zona di operazioni 

dell’Esercito 

sul fronte orientale.

_Circa 13.500 deceduti a seguito di affondamento di navi da 

trasporto.

_6.300 trucidati a seguito di veri e propri assassinii per motivi non 

inquadrabili

(rappresaglie….)

…in più sono da considerare i morti in combattimento in atti di 

resistenza 

Convenzionale

…..senza considerare i reduci morti in Italia nel primo dopo guerra

per malattie (TBC) contratte durante la prigionia



Giovanni Guareschi nella sua testimonianza 

Diario clandestino” scrive in relazione al 

martirio che subirono gli internati militari italiani:

Si trattò di un martirio che gli 

italiani non hanno vissuto come 

bruti …..

Non ci siamo rinchiusi nel nostro 

egoismo. La fame, la sporcizia, 

le malattie, la disperata nostalgia 

delle nostre mamme e dei nostri figli, 

il cupo dolore per l’infelicità 

della nostra terra non ci hanno 

sconfitti. 

Non abbiamo dimenticato mai 

di essere uomini civili, uomini 

con un passato ed un avvenire”     



…………………Grazie per l’attenzione !
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